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PREFAZIONE


“L’ho fatto Viaggiare, dice l’hadît del Viaggio, solo perché veda i segni, non perché venga verso di Me. In realtà nessun luogo Mi contiene, e le relazioni che i luoghi hanno con me sono un’unica e sola relazione. Per contenere Me, il cuore del Mio servitore credente è sufficientemente ampio. Allora in che modo lo farei Viaggiare verso di Me: Io sono presso di lui e con lui ovunque si trovi.”


Ibn’ Arabî, Les Illuminations de La Mecque1, CCCLXVII


Il Vijnanabhairava Tantra non è un sistema di crescita personale, ma un’avventura interiore senza vincoli. Il viaggiatore audace dovrà smarrirsi tra le sue stanze perché l’esplorazione si riveli come una lode alla Coscienza, celebrazione della vita stessa. Infatti, se la pratica intenzionale non può che ricalcare i nostri limiti, seguire l’ispirazione, così come proposto dal Vijnanabhairava Tantra, apre lo spazio necessario perché l’energia si espanda liberamente e faccia esplodere le nostre restrizioni mentali. Sono disponibili molti approcci a questo grande testo. Innumerevoli sono coloro che si sono impregnati dei suoi ślokas, anche se sovente ne è stato proiettato solamente un riflesso oppure il romantico immaginario di un’India tantrica.


Nathalie Delay ci offre l’opposto: le sue proposte non sono più pratiche da compiere volontariamente, ma rivelazioni che si incarnano senza confini. Svelate al nostro ascolto, le suggestioni brillano di intelligenza.


La presentazione di Nathalie è pura grazia, non vi è nulla di egoico, di costruito, di preteso. La fragile sagoma della persona si dissolve nelle emozioni del cuore: ecco la rivelazione in cui la percezione diviene il rituale, in cui l’attività non è più modificata dalla persona, ma dalla vita stessa.


Quale è il ritmo del testo? Segue i veli che inevitabilmente si lacerano quando lasciamo che la percezione si liberi da tutti i vincoli psicologici. Ogni situazione è un’occasione per scoprire l’essenziale. Per goderne ci viene rivolta una sola richiesta: guardare senza creare l’immaginario del soggetto-oggetto. La percezione si libera allora dalle proprie restrizioni e si riassorbe nel cuore. Senza oggetto, il soggetto si dissolve e tale doppia assenza non è altro che ciò che sono quando non sono più. Questo è il dono di Nathalie: ci riceve col nostro limite e la nostra arroganza, e, attraverso le sue parole ispirate, ci conduce a sé, a noi stessi.


Non avrei mai pensato di accettare di scrivere una prefazione riferita ad un testo tantrico commentato da qualcuno estraneo alla lingua sanscrita. Lingua sacra che talvolta riserva illuminazioni interiori a coloro che la vivono attraverso il suono e non attraverso il senso. Una tale frequentazione diretta è possibile soltanto a chi si immerga in tutti gli aspetti intimi di una tradizione. Ma ciò che ho davanti è irresistibile. Benché non vi sia nulla della scienza sanscrita, la rivelazione che ne è il cuore risuona in ogni singola riga.


Che queste immagini avvicinate senza pensiero possano riportarci alla loro origine, che altro non è che noi stessi.


Tale risonanza appartiene a tutti e dobbiamo ringraziare Nathalie d’aver saputo, con tanta umiltà e luminosità, restituire a questo testo il suo senso universale al di là di ogni tradizionale specificità religiosa.


Il viaggio notturno, isrâ, allontana il servitore da sé stesso, riavvicinandolo a sé stesso. Questo è il viaggio senza ritorno.


Éric Baret





1 Ibn’ Arabî, Le Voyage Spirituel, tradotto dall’arabo da Moreno Giannini, Ed. Brulyant-Academia, collezione «Sagesses Musulmanes», Louvain-La-Neuve (Belgio) 1995




INTRODUZIONE


Aventotto anni, un sottile inaridimento invadeva la mia vita di giovane adulta. Non sapevo come arginarlo e per questo mi sentivo disperata.


A quella stessa età, grazie a Daniel Odier, ho scoperto il Vijñanabhairava Tantra, uno degli scritti sacri più antichi e più stimati della tradizione non duale dello Shivaismo Cachemiro. Da quel testo emanavano un mistero ed una profondità che mi hanno immediatamente affascinata.


Il Vijñanabhairava Tantra è un dialogo tra Bahirava1 e Bahiravi2, nel quale Bahiravi domanda a Bahirava di dissipare ogni suo dubbio sulla Realtà suprema. In quelle brevi stanze, chiamate dhāranā, è sintetizzata una varietà unica di esperienze mistiche. Questo tantra è subito divenuto un alleato nel mio cammino spirituale.


Da donna attiva, parigina e madre di una bimba di due anni, avevo pochissimo tempo da dedicare a pratiche formali, quali la meditazione o lo yoga. Ma la chiamata risuonava imperiosa in me e dovevo assolutamente trovare un modo per rispondere, pur tenendo conto delle mie condizioni di vita. Poiché la maggior parte delle dharanas è un invito ad entrare sempre più profondamente in intimità con tutti gli aspetti del reale, mi è stato facile integrarle nel quotidiano.


Regolarmente, senza dare alcuna spiegazione, Daniel mi assegnava una o due dharanas, come supporto alla meditazione. Aveva fiducia nella mia intuizione e mi lasciava scoprire come esplorarle e vivere ciò che vi era formulato. Per la giovane donna intuitiva e creativa, in difficoltà con ogni forma di dogmatismo o intellettualismo, era molto stimolante.


Ogni dharana era una nuova avventura. Per far sì che mi rivelassero i loro segreti più intimi, le rileggevo più volte, fino ad impararle a memoria; oppure le scrivevo su un pezzo di carta che mi tenevo in tasca. La comprensione intellettuale non mi interessava. Volevo toccare il cuore di ciò che vi era espresso, entrare nella sostanza di ognuna. Tutte mi sfidavano a riconoscere l’Assoluto che si cela nei tratti di una persona, in un evento, in una sensazione. Tutte mi spingevano a lasciare le resistenze per scoprire l’origine comune alla totalità della manifestazione. La modalità di entrare in una via spirituale attraverso il contatto diretto con la realtà, ha trasformato radicalmente il mio quotidiano, che si è rivelato essere un terreno esplorativo di inattesa ricchezza. Grazie al Vijñanabhairava Tantra la realtà ritrovava gusto e sostanza. Ogni circostanza della vita diventava un’opportunità per raggiungere sempre più libertà e intrepidità.


Questo tantra è una fonte di ispirazione vivente, che ci può accompagnare per l’intera esistenza. Per quanto mi riguarda, sono ventisei anni che lo consulto e non mi ha ancora stancata: la saggezza che trasmette è pienamente viva. La nostra sensibilità di donne e uomini moderni può, senza difficoltà, entrare in risonanza con le esperienze proposte. La freschezza e la libertà emanate le rendono atemporali.


Il Vijñanabhairava Tantra si rivolge soprattutto alla nostra intelligenza intuitiva. Ci incoraggia ad esplorare le percezioni, i pensieri, le azioni e a sperimentare l’unità in qualsiasi contesto, anche in quelli che sembrano sfavorevoli, come l’odio, il desiderio, la gelosia o la disperazione. Ci invita ad immergerci nel cuore dell’esperienza umana per scoprire la nostra vera identità. L’insieme delle dharanas potrebbe essere riassunto in un’unica frase: «In questa circostanza, accedi alla Realtà Suprema. In questo stato riconosci la tua vera natura – il Sé.» A volte, paradossalmente, le dharanas sono rese di difficile accesso dalla loro semplicità e radicalità, poiché tendiamo a ricercare l’Assoluto al di fuori della realtà dell’istante.


Il mio desiderio, scrivendo questo libro, non è proporre un commento delle sessantatré dharanas del Vijñanabhairava Tantra, ma condividere la mia esperienza di praticante. Per questo ho deciso di presentare soltanto le dharanas che ho sperimentato sulla mia pelle. Mi sono permessa di proporne una trascrizione libera a partire dalle diverse traduzioni, di cui troverete la lista nella bibliografia allegata. I testi che le accompagnano evocano il modo in cui me ne sono appropriata e come si sono integrate nella mia vita ordinaria. Ma non desidero erigermi a modello. È essenziale avere fiducia nelle proprie percezioni e seguire le intuizioni per poter sperimentare per sé stessi quel che viene proposto. La nostra natura conosce già ciò che il mentale ignora, perciò non lasciamoci distrarre dai dubbi e dalle speculazioni. Senza entrare nell’esperienza diretta, è impossibile comprendere profondamente un insegnamento spirituale.


La comprensione intellettuale è importante, ma non è sufficiente. Si tratta di sentire dentro noi stessi che il Sé non è una semplice nozione metafisica, ma un vissuto palpabile. Le diverse vie di accesso al Supremo presentate nel Vijnanabahirava non richiedono la conoscenza di tecniche particolari. Esigono invece un cuore appassionato e audace. Un desiderio ardente di impegnarsi, con tutto il proprio essere, nelle situazioni che la vita offre.


L’ordine delle pratiche, raggruppate per tema, non rispetta quello del testo originale, ma corrisponde piuttosto alla cronologia della mia immersione nella non-dualità del Reale. All’interno di ciascuna tematica è la cronologia interiore a prevalere. Ogni testo costituisce un tutto coerente e può essere letto in modo indipendente. Non è necessario leggere quest’opera in successione lineare. Potete aprirla seguendo la sensazione e accogliere la dharana che appare come stimolo di esplorazione per quel giorno.


L’insegnamento di questo tantra è inesauribile. Man mano che ci immergiamo nella sostanza dell’istante, la sua profondità si rivela infinita.


Ringrazio con tutto il cuore il suo autore, a cui mi sento vicina, nonostante i secoli che ci separano. Sento la sua stessa aspirazione a realizzare l’Assoluto in seno all’ordinario: un desiderio costante di entrare in contatto diretto con il reale, al di fuori delle creazioni e delle credenze del mentale. Condivido la sua medesima sete di sprofondare alla radice di sé in questa stessa vita.


Che quest’opera possa ispirarvi e darvi il gusto dell’infinito!





1 Shiva il terribile, creatore, protettore e distruttore dell’universo


2 La Dea, Shakti di Bahirava




I


IL CORPO


IL SOFFIO
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IL RIPOSO A PIENO E A VUOTO DEL SOFFIO


25. Se ci si esercita senza interruzione sulla coppia degli spazi vuoti, interno ed esterno, dei soffi inspirato ed espirato, l’essenza di Bhairava,1 che non differisce da Bhairavi2, si rivela.


Il corpo respira senza bisogno di pensare per farlo. Il soffio entra ed esce in un andirivieni continuo. Osservare questo movimento naturale senza turbarlo e notare come sia difficile non interferire. Eppure, se restiamo in ascolto, poco a poco il soffio si armonizza.


Assaporare il gusto particolare dell’inspirazione, poi dell’espirazione. Senza sforzo lasciar allungare e approfondire l’espirazione. Alla fine dell’espirazione, senza bloccare, il soffio si sospende naturalmente. Tocchiamo un istante di pura tranquillità.


Il tempo lineare si arresta. Abbiamo la sensazione di fare un salto nell’eternità. Poi l’onda del respiro riprende. Il corpo si riempie, si espande. Ricevere l’inspirazione. Quando termina, sentire la pienezza, senza attaccamento. Lasciare che l’onda ridiscenda, che il corpo si svuoti. Prendersi il tempo, e poi posarsi nel vuoto che segue, per percepirne il gusto delicato.


Ogni pausa è piena di vita sottile. Quella dell’inspirazione appare luminosa e cangiante, quella dell’espirazione più ombrosa. Quest’ultima può impaurire e farci percepire una potenza oscura che ci attira in un abisso senza fondo. Perciò spesso facciamo fatica a permettere che la pausa si espanda pienamente.


Questa dharana, la mia prima pratica spirituale, mi ha introdotta alla percezione del riposo a pieno alla fine dell’inspirazione e del riposo a vuoto alla fine dell’espirazione.


Dal primo istante in cui l’ho letta, non è passato un solo giorno senza che io abbia portato, per qualche secondo, l’attenzione su quei momenti di riposo. Le mie giornate di madre parigina iperattiva erano punteggiate da piccole fughe, dove scordavo tutto per donarmi alla percezione delle pause del respiro. Per non dimenticarmene, avevo associato la pratica ad attività ripetitive. Per esempio ogni volta che ero seduta in autobus, o che mi lavavo le mani, o che ero in sala riprese presso l’agenzia di comunicazione per cui lavoravo. C’era un rumore infernale in quella stanza, solitamente si entrava uno alla volta. L’occasione di ritrovarmi sola, fuori dalla vista dei colleghi, era diventata un momento privilegiato di pratica sul posto di lavoro. Mentre un filmato usciva, respiravo tranquillamente ed osservavo la struttura particolare del vuoto alla fine dell’espirazione o dell’inspirazione.


Questa dharana è un mezzo semplice e al contempo preciso per entrare nella pratica formale.


Integrare questa pratica nella vita quotidiana ha avuto un impatto importante sul mio livello di presenza: mi ha permesso di portare la coscienza all’interno delle azioni e di eliminare l’automatismo in cui mi stavo appiattendo.


Non mi ha mai lasciata. La si può affinare ed approfondire sul tappetino di yoga. È partecipe di ogni postura, così come accompagna ogni gesto nel quotidiano.


Lasciare il tempo alle pause di espandersi permette di rompere la precipitazione in cui tendiamo a cadere. Il riposo del respiro consente di toccare l’eternità che giace nel cuore dell’istante. Nella pausa dell’inspirazione scopriamo la qualità della creazione dell’istante, e nella pausa dell’espirazione, la qualità della sua dissoluzione. Tutto ciò che accade è nuovo, tutto ciò che termina è definitivamente finito e non si riprodurrà mai più. La realizzazione di questa verità ci riconduce allo spazio indifferenziato, il fondo tranquillo che sottende ogni manifestazione e che è l’origine del respiro. Questo sottofondo di apparente immobilità, non è inerte. Il soffio è lì, nel suo aspetto più sottile. L’assenza di caratteristiche conosciute ci dà l’impressione di essere davanti al vuoto, quando invece si tratta della pura Presenza, che il mentale non può oggettivizzare. Nell’impossibilità di cogliere tale Presenza, il me scompare.


Rimane solo l’Essere.





1 Il vuoto interno, l’essenza di Shiva


2 Il vuoto esterno, l’essenza di Shakti




LA PIENEZZA DEL CORPO E DELL’UNIVERSO


65. Considera al contempo l’universo e il tuo corpo, nella loro totalità, ricolmi di felicità. Senti quel nettare nell’intimo del tuo essere e indentificati con la pienezza suprema.


Adiciotto anni, improvvisamente, l’appetito se ne andò. Trovavo che mangiare fosse volgare e non avevo più desiderio di nutrire il mio corpo. Volevo diventasse trasparente. Sentirmi libera da quel bisogno triviale mi esaltava. Separata dalle sensazioni corporee, mi inebriavo dell’etereo con una presenza sempre più disincarnata. Ma quel cammino era funesto e nel folle desiderio di divenire solo anima si celava una grande sofferenza.


Questa dharana è una delle prime con cui sono entrata in risonanza. Ebbi il presentimento che mi avrebbe aiutata a ritrovare un corpo vitale. La dieta prolungata lo aveva reso muto e non sapevo come riprendere il contatto. Per molto tempo avevo creduto che il corpo fosse solo carne, materia inerte che mi impediva di andare verso l’Assoluto, che immaginavo essere al di fuori del mondo materiale. Ed ecco che un libro sacro mi invitava a sentire proprio il mio corpo ricolmo di felicità divina! Che sfida per colei che viveva quello stesso corpo come un aspetto grossolano della propria incarnazione. Smisi di negare il mio corpo e cominciai ad ascoltare quella massa vivente con rispetto. Arrivai ad intuirlo animato dalla pulsazione stessa dell’Assoluto. E così non ebbi più il desiderio di astrarmene, anzi anelavo immergermi nel suo mistero.


Intrigata e curiosa di sperimentare quel che veniva suggerito, scrissi quella stanza su un pezzo di carta. La misi in tasca come una ricetta sottile, e, più volte al giorno, la rileggevo, fino ad impararla a memoria. Mi esercitavo quotidianamente a vivere quello che enunciava.


Cominciai a visualizzare il sangue come un liquido luminoso e brillante, che scorreva attraverso la rete vascolare: dalle arterie fino ai capillari più minuscoli, impregnando i tessuti del corpo, dai più interni: le ossa, ai più esterni: la pelle. Poco a poco la visualizzazione lasciava spazio alla sensazione. Cominciavo a sentire le diverse correnti che lo animavano, poi ne scoprii il volume e la densità, nei quali potevo immergermi sempre più profondamente. Ritrovai la gioia di un corpo abitato dalla presenza.
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